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LA VEGETAZIONE TEMPORALE

Intervento:

Vorrei fare una domanda relativa all’argomento dei semi temporali. Ultimamente è arrivato in galleria un quadro dove è rappresentato un albero il cui titolo fa riferimento ad un albero temporale dagli strani frutti; riguarda germinazioni che coinvolgono il respiro e mettono radici nella mente. Quindi quali sono le interazioni tra l’essere umano e particolari ramificazioni originate dai semi temporali?

Falco:

Con questa nuova esplorazione dei semi temporali abbiamo scoperto in una zona di un’estensione di circa 3 chilometri, utilizzando sempre gli stesso filtri, una sorta di nuvola sospesa sul territorio dalla quale uscivano dei rami, dei tubi; si tratta naturalmente di una condizione immaginifica. Queste particolari ramificazioni davano l’idea di disegnare una strana curva in corrispondenza delle persone, come fosse qualcosa che entrava nel naso e poi arrivava ad aprirsi. Per fare un esempio, anche se non è adatto, immaginiamo dei burattini collegati a fili, collegati ai due emisferi cerebrali, in modo da rispettare in qualche maniera una via naturale che è quella respiratoria; si tratta certamente di una condizione già di per sé strana perché non c’è necessità di un passaggio di questo genere a meno che non ci sia un’importanza particolare per dei motivi da indagare, basata sulle stesse frequenze utilizzate e rappresentata appunto dalla respirazione. Poiché l’impostazione di questa serie di esperimenti e di semi richiede l’uso dei filtri siamo passati ad una considerazione successiva. In questo momento si evidenziano queste stranezze che abbiamo identificato con questa condizione che immagino abbastanza immaginifica ed anche, senz’altro, inquietante: sto adesso parlando di questa nuvola e di questi fili che collegano tutti gli esseri viventi e che riguardano gli uccelli, le persone, i cani o qualunque altro essere vivente. Si tratta di una zona determinata, molto ben definita, che senza dubbio è collegata alla struttura rappresentata dai semi che erano stati appositamente lasciati in quel posto proprio per una serie di sperimentazioni, in questo caso con lati imprevisti. In un’analisi successiva è sembrato che questa condizione fosse molto più estesa di quanto fin qui evidenziato. In pratica anche noi esseri umani abbiamo questi fili, questi collegamenti, questo rapporto di simbiosi con una parte della natura che non conoscevamo, in questo caso con questa sorta di vegetazione temporale. Ogni essere vivente dipende da altri all’interno di un ecosistema ed infatti noi dipendiamo, per esempio, dal punto di vista digestivo, dalla nostra flora e fauna intestinale e anche il nostro stesso cibo, per essere digerito, ha bisogno di questa elaborazione oppure dipendiamo dall’ossigeno che comunque viene sviluppato dalle alghe degli oceani, dalle foglie, dal vegetale. Allo stesso modo esiste un collegamento, finora non evidenziato in maniera così estesa, anche con questo campo temporale che stiamo ultimamente esplorando. Quindi, questa foresta temporale, questo strano pezzo del possibile ha una simile caratteristica. Esaminando questa realtà con apparecchi resi sensibili da questa condizione che ha reso fluorescente ciò che prima era invisibile, abbiamo scoperto che delle ramificazioni di qualche genere ci collegano in maniera più o meno netta, in base a variazioni considerevoli gli uni rispetto agli altri, con il campo temporale vivente e non con il campo temporale generico che invece è relativo al rapporto di causa/effetto visto ultimamente. Quindi il campo non è così limitato ma anzi è molto esteso e può diventare anche un’anomalia capace, come nel caso di un elemento simbionte perfettamente equilibrato, di dare vantaggi mentre, se è eccessivo, se è esagerato potrebbe essere, a sua volta, anche causa di altre condizioni che per ora non possiamo ancora conoscere. 

Questo genere di sperimentazione ha suscitato curiosità ed anche una certa inquietudine. Parte degli esperimenti che erano in atto sono stati deviati per approfondire questo campo di indagine e vengono fuori delle cose molto curiose. Adesso vi sto parlando di un campo temporale vivente e non di quello di causa/effetto del quale abbiamo parlato un’infinità di volte. Così come esiste un regno vegetale, animale, immaginiamo che esista un regno temporale attraverso il quale vivono e si differenziano tra loro “forme” le quali non agiscono secondo le regole di rapporto di forma, massa ed energia che noi conosciamo; può succedere allora di trovare un frutto mentre non è ancora nato l’albero proprio perché temporalmente si tratta di una traiettoria diversa rispetto al nostro flusso apparente temporale. Questa particolare ramificazione non è unidirezionale, non esiste soltanto un canale che va e viene ma si tratta di un doppio canale: esiste un’entrata ed un’uscita, una specie di doppio canale che si è evidenziato con una sorta di tubicini, che entra attraverso il naso, passa nella gola e poi si ramifica al di sotto al nostro cervello, quindi tra la spina dorsale ed il resto, come se esistessero delle porte, dei passaggi tra il nostro senso temporale e la nostra fisicità. Succedono allora determinati eventi perché, seguendo ed evidenziando queste ramificazioni, in conseguenza di azioni ancora imprecisate, gli individui, collegati a questo campo temporale, generano frutti o dei campi che io ho distinto in bianchi e neri, proprio perché sono diversi ma non si sa ancora perché. Sono generati dal flusso di pensiero che poi diventerà azione? Sono generati dall’utilizzo o meno dei nostri talenti? Non lo so ancora. 

Resta il fatto che, facendo una distinzione media che può essere resa evidente con le strane apparecchiature con le quali abbiamo normalmente a che fare, ho cercato di stabilire se esistevano delle maggioranze di frutti bianchi o neri come in questo momento li possiamo immaginare. Esaminando in particolare sui damanhuriani si è verificata una predominanza di frutti bianchi. Adesso bisognerà stabilire con un’adeguata analisi la differenza teorica tra i frutti bianchi e i frutti neri o, se volete, verdi o rossi o quello che vi pare, tenendo conto che il colore non è reale. Esiste anche, dal nostro punto di vista, una differenza nell’estensione nel tempo per quanto riguarda la formazione di questi frutti e la loro dimensione in grandi o piccoli. Ma, ripeto, questa è una condizione immaginifica che serve per provare a dare delle spiegazioni a tutto questo. Esiste una differenza nei frutti o nell’ampiezza delle emissioni di questi campi che – e non so se è una casualità o meno - è relativa al grado iniziatico. Non so ancora cosa questo potrà significare o rappresentare fino in fondo ma esistono comunque delle differenziazioni nel modo, nell’estensione e nel colore che questi fatti possono assumere. Esiste poi una ulteriore ricaduta di questi particolari frutti. È come se, in un campo esteso al di sopra degli individui, alcuni di questi “frutti” si potessero collegare a loro volta tra loro, come se si infilassero delle perle in un filo. Però non è ancora chiaro perché questo possa avvenire e che significati possa avere.

In questo momento questo è lo stato dell’arte nello stranissimo campo che stiamo ora sfiorando in questa particolare direzione. Ora, tutte le illazioni sono possibili, tutte le idee possono essere valide; poi, la sperimentazione successiva, avendo anche più tempo a disposizione, unitamente ad un’accurata analisi, farà notare probabilmente ulteriori differenze finché non si proverà a capire cosa tutto questo potrà significare. Comunque abbiamo trovato ed evidenziato un collegamento che finora sfuggiva tra il campo temporale vivente nella sua completezza e gli altri regni viventi del nostro mondo. Quindi esiste questo collegamento e deve esserci uno scambio perché si tratta di un ecosistema e quindi qualcosa passa in direzioni diverse. Ora, si tratta di definire nel campo di questa pseudo vita, che è temporale, quante sono le differenziazioni del campo temporale stesso con il quale abbiamo che fare, in pratica, quante sono e da cosa vengono differenziate le “specie” che compongono questa foresta, questo nuovo regno che si è recentemente individuato. Non sappiamo ancora quante sono queste specie ma sono numerose; ora cerchiamo di capire qual è la differenza tra un sistema e l’altro. Però si tratta ancora di una condizione immaginifica: io non so ancora dirvi se esiste una maggiore vegetazione di un tipo rispetto ad un’altra perché non è ancora facile distinguere la forma della foglia; continuando ad immaginare e a dare una pseudo idea di quanto si incontra in questo momento non so se sono foglie larghe o strette. Esistono delle nette differenze; ci sono forme “vegetative” che si differenziano per zone di influenza ma molte altre sono tra loro incastrate e non facilmente distinguibili perché la strumentazione non è ancora così accurata. Sarà più accurata senz’altro fra due o tre settimane perché si sta lavorando parecchio e in quel momento forse si saprà qualcosa di più su questa sperimentazione. Quindi si tratta di una anomalia.

Intervento:

Le altre creature, le altre forze che condividono con noi questo ecosistema materiale/spirituale, come per esempio gli spiriti di natura, entità di vario ordine e grado, forze territoriali, interagiscono anch’esse con questo campo così particolare?

Falco:

Innanzi tutto questo è un campo mobile, che si orienta, che ruota e che, in qualche maniera, reagisce secondo condizioni esterne a sé, non ancora perfettamente individuate. Esistono ma non sono ancora definite. Per fare un esempio, immaginate di guardare in cielo, vedete degli anelli ma non sapete che esiste Saturno in mezzo. Esistono degli anelli che si orientano probabilmente in base a “qualcosa” che esiste all’interno e anche all’esterno. Però, non sappiamo ancora con precisione cosa significa; finché non si utilizza una teoria capace di inquadrare pienamente la situazione e di essere poi verificabile sperimentalmente in questo campo nuovo non si va più in là.

TEMPO ED INTELLIGENZA

Intervento:

Hai fatto l’esempio della famosa foglia al di sotto della quale non passano i raggi del sole per cui, al di sotto di essa, si forma una temperatura diversa in quanto questa foglia trattiene il calore essendo un oggetto oppure hai fatto l’esempio della pioggia per cui, se esiste una tettoia, un punto è bagnato mentre un altro è bagnato in maniera diversa. Tu dicesti che eventi che non sono magari saturati sul nostro piano possono essere saturati su un altro piano parallelo, su un mondo parallelo, su una altra dimensione possibile. In questa caso, attraverso questa particolare geografia temporale, avremo anche, attraverso l’applicazione tecnologica adeguata, la mappatura dei vari angoli che ci permettono di raggiungere i vari mondi paralleli, i vari tempi prova, le varie direzioni rispetto alla nostra?

Falco:

Penso di sì, la mappatura è già stata trovata da anni; però, usando altri metodi, la stessa conservazione degli eventi ci permette di stabilire quale sia la geografia temporale con la quale abbiamo a che fare. 

Si tratta proprio di una realtà differente perché il tempo del quale abbiamo parlato in passato era un tempo inteso come legge. Ora stiamo invece parlando del tempo come essere vivente, come essere capace di reagire: facendo l’esempio della pianta, la pianta cresce, si sviluppa, reagisce agli elementi esterni mentre la tettoia agisce in base al posto dove la metti.

Una reagisce all’ambiente mentre l’altra sta dove la metti.

Intervento:

L’intelligenza del tempo dove la metti?

Falco:

Questo sviluppo, che non è vita come la intendiamo, che non è solo una condizione vegetale ma rappresenta ancora altro - già in passato avevamo visto questa possibilità - è comunque suscettibile di attrattori ed è uno dei punti attraverso i quali si è evidenziata la loro presenza. Esistono attrattori in qualche maniera collegati a questa condizione. Così come noi abbiamo una struttura d’anima esistono attrattori collegati e tra loro distinti in qualche loro geometria o geografia. Se sono tra loro distinti, vuol dire che esistono creature tra loro differenti od esseri tra loro differenti. Alcuni oggetti sono poi lo stesso oggetto in tempo differente. Quindi, è difficile distinguere un pseudo oggetto se abbiamo una lettura che dal punto di vista geometrico è soltanto piana. Se non esiste una tridimensionalità non riusciamo a capire dove un oggetto può spostarsi o meno temporalmente. Il nostro è un tempo concepibile a più dimensioni; possiamo concepirlo anche grazie all’esperienza ed al lavoro che si fa da 8 anni, relativo alle direzioni che può prendere ed alle distinzioni. Sappiamo che il tempo si può suddividere, che si può concentrare, che può fare un’infinità di cose, dai pacchetti temporali diversi alla non rispondenza, alla causa/effetto. Oltre tutto questo, abbiamo aggiunto il fatto che, all’interno del tempo come noi lo immaginiamo, ci sia anche “qualcosa” che usa questa sostanza per esistere, così come, nel nostro campo, utilizziamo la cellula, animale o vegetale, per esistere, per stare all’interno delle forme. Ecco, come l’acqua sta alla cellula, elemento che condividiamo sia con il mondo vegetale che con quello animale, allo stesso modo un tipo di tempo base, come noi lo concepiamo, sta come elemento basilare a questi esseri, a queste essenze, a questo “qualcosa”.

Del resto gli attrattori esistono anche all’interno della materia non vivente; da questo punto di vista non rappresentano l’elemento quanto piuttosto permettono di distinguere un oggetto dall’altro. Se esiste un attrattore dovranno esserci necessariamente dei mezzi per agire in un ambiente, altrimenti l’intelligenza non verrebbe mediata in nessuna maniera.
Quindi, vuol dire che debbono esistere organi o pseudopodi capaci di azioni. Questi peduncoli che abbiamo recentemente scoperto non meno di una settimana fa, sono organi, organuli, cannule, estensioni di qualche creature temporale che forse vive aggregata o vive in qualche elemento simbionte come possono esserci muschi e licheni che creano condizioni capaci di sopravvivere nella forma anche con realtà altrimenti avverse. Esiste questa penetrazione nel campo della forma, nell’universo come lo conosciamo allo stesso modo in cui evidentemente deve esserci la strada opposta. Dal momento che qualcosa comunque passa e va in queste altre direzioni, ciò significa che è un ecosistema e quindi si interagisce reciprocamente. Più in là per ora è impossibile andare.

REGNO TEMPORALE E MEMORIE

Intervento:

La volta scorsa ci avevi invitato a rivedere le leggi derivate, provando ad applicarle con grande sforzo di fantasia e di immaginazione a realtà completamente diverse dalla nostra. Avevi parlato di Essenza Geometrica, di quella legge che ci permette di intervenire sull’orientamento della nostra linea di simmetria e quindi, spostando quell’orientamento, orientare la nostra attenzione e partecipazione a piani di esistenza differenti ma tra loro collegati a questo regno temporale. Dicesti anche: provate a pensare di riconoscere un’intelligenza agli eventi; si parlava anche di sincronicità e che una self sincronica poteva trovare senz’altro delle strade migliori che a noi sfuggono anche nell’interpretazione del momento per raggiungere quell’obiettivo. Ecco, la Sincronicità, come Legge che seleziona gli eventi, li dispone per raggiungere un certo tipo di obiettivo, un certo fine, relativo all’intelligenza del regno temporale, all’intelligenza di queste creature. Immaginavo che, dal loro punto di vista, le leggi di Sincronicità e di Essenza Geometrica fossero come invertite. La Sincronicità rappresenta la geometria dove si dispongono le varie ramificazioni in base alla natura di queste creature e l’Essenza Geometrica è al contrario l’elemento che seleziona le concatenazioni possibili. Cercavo cioè di associare il concetto di legge Sincronicità, che opera al di là del tempo in maniera funzionale come legge, e l’intelligenza di queste creature. Come possiamo immaginare di utilizzare, al fine della nostra tecnologia, l’intelligenza di queste creature così come è successo con i microattrattori di cui hai sfruttato l’intelligenza applicandola alle nostre esigenze?

È possibile creare quasi una simbiosi consapevole con queste creature ed utilizzarne l’intelligenza temporale?

Falco:

In qualche maniera penso di sì. Adesso le prove vengono fatte attraverso l’interazione dei quadri e i transiti che eventualmente possono avvenire. Quindi, si tratta di una sorta di circuito molto esteso, ramificato, che cerca dei collegamenti con piani differenti. Si tratta di una specie di panino nel quale si cerca di individuare quali sono i punti teorici di contatto tra i vari strati che lo compongono, qualunque cosa vogliate metterci dentro. Non è automatico capire quali strati toccano gli altri strati perché non sappiamo chi ha fatto questo panino, non sappiamo cosa è stato messo dentro, con quale alternanza di sostanze e di cibo è stato composto.

Adesso esiste un tentativo, in questo momento, per estendere, per collegare questo piano temporale al nostro con una sorta di strada preferenziale ed è quanto stiamo sperimentando con alcuni quadri. Sto cercando di portare questa ricerca all’interno di alcune self sperimentali per vedere come possa essere esplorata questa realtà, eventualmente amplificando le funzioni che già conosciamo. Le prospettive possono essere molto interessanti ma non so ancora dove questo può portare e quali vantaggi potrebbe determinare.

Dovremmo riuscire a stabilire un rapporto fattivo tra un certo modo di sognare, con una tecnica apposita per usare il senso del sogno, e non soltanto la casualità mnemonica del ricordo del sogno: sono due aspetti tra loro infinitamente diversi. Potremmo allora raggiungere la capacità di apportare delle modifiche non sulla memoria a lungo o breve termine delle persone ma anche sulla concatenazioni di fatti avvenuti, quindi sulla conseguenza degli eventi che sono stati incontrati da ciascuno di noi. Qualcuno ha fatto degli esperimenti interessanti ed è riuscito a mutare aspetti del proprio carattere, del proprio comportamento che prima, con altri metodi per quanto avanzati, non erano stati cambiati. Sono bastati un paio di sogni adatti per sbloccare una situazione e modificare memorie ed anche gli eventi successivi, i collegamenti con queste memorie all’interno di un particolare equilibrio che mantiene contemporanei, negli strati di questo panino, gli eventi e quindi le realtà che si sono succedute. Non le cancella, ma le sostituisce, ne mantiene altre, ma facendole o salire o raggiungere in altri piani dove non portano gli svantaggi che, in quel momento, avrebbero portato. Si mantengono elementi di doppie memorie, eventi svolti nella propria storia individuale con conseguenze completamente diverse rispetto a quelle che si sono fino a quel momento manifestate.

Questo potrebbe portare degli sviluppi straordinari per quanto riguarda terapie di vari casi o anche grossi cambiamenti e aiuti per quanto concerne le trasformazioni di alcuni aspetti che vorremmo magari cambiare del nostro carattere, del nostro modo di fare o di alcune memorie per noi particolarmente dannose o dolorose o inconcludenti o che hanno portato svantaggi nella nostra vita.

Possiamo incominciare a sfiorare un campo in cui si modifica non tanto la memoria, dando a questa altri significati. Questa possibilità si può realizzare da sempre con l’ipnosi ma, in questo caso, si fa in maniera che gli eventi siano cambiati in così tanti particolari da essere qualcosa di diverso. Quindi le conseguenze, da quel momento in poi, possono portarci a sfiorare e a penetrare un regno temporale sostituendo letteralmente dei punti o pseudo sostituendoli, perché le memorie si possono mantenere in piani paralleli. È come se potessimo mantenere permanenti alcuni stati di tempo prova tanto da poter accumulare elementi che vorremmo modificare; in realtà non li abbiamo cancellati, ma li abbiamo messi via e quindi rimarrebbe spazio per il resto. So che questo discorso è molto complesso.

Intervento:

Si tratta di cambiamenti individuali che non si ripercuotono su altri come in origine si credeva?

Falco:

Possono essere anche molto limitati rispetto a quello che si pensava. Possono essere mutazioni più limitate; “più limitate” vuol dire più mirate, senza coinvolgere eccessivamente altre condizioni.

Intervento:

Un popolo potrebbe fare questo gioco in maniera molto più estesa.

Falco:

Sì, ma deve essere un popolo effettivo, non a parole ma nei fatti, e per esserlo nei fatti occorre che si facciano gravitare gli individui che compongono un popolo inteso in questa maniera in una serie di direzioni con parametri molto precisi.

I RISCHI DELLA RICERCA

Intervento:

Tu hai parlato che con tuoi esperimenti hai corso dei brutti rischi e del resto sperimentare vuol dire anche correre dei rischi. Si può marcare sicuri in questa nuova filosofia o possiamo incontrare, strada facendo, dei punti rischiosi?

Si tratta di un percorso sciolto, libero o si possono anche incontrare degli ostacoli pericolosi?

Falco:

Senz’altro si incontrano e si incontreranno degli ostacoli. In un territorio che non conosci una realtà apparentemente innocua non è detto che sia tale. Quanto si sopravviverebbe in una foresta che non si conosce? Non sai se quel graffio, quell’insetto, quell’evento possono essere mortali. Lo sapremo facendo le prove dovute.

Intervento:

Facendole tu le prove dovute.

Falco:

Io di sicuro devo fare queste prove. Su questo fatto non c’è nessun dubbio; devo correre il rischio in prima persona. Per fare un esempio, puoi anche fare una bella passeggiata a cavallo ma, se cadi da cavallo, rischi di farti male. Quindi, chiunque faccia sperimentazione in qualunque campo, affronta dei rischi. Non è possibile non affrontarli. Sarebbe un guaio considerare che tutto è bello e buono. Quindi, come sempre, occorre fare molta attenzione fin dove si arriva con la propria intelligenza, con la propria sincronicità, con la propria fortuna, in modo da ridurre i rischi ed affrontare, cercando di essere riparati il più possibile, le cose. Anche un collaudatore, se deve collaudare una macchina nuova, deve provarla; non può provarla solo con un computer o con un videogioco. I rischi fanno parte della sperimentazione. Direi che sono un capitolo essenziale e danno, se volete, quel gusto solleticante che è una combinazione di paura e di osare. Il rischio è parte del gioco.

Intervento:

Tutte queste situazioni ampliano o riducono il libero arbitrio?

Falco:

Queste situazioni che si stanno esaminando adesso avvengono da sempre. Quando sono stati scoperti i germi, nessuno sapeva cosa erano, nessuno sapeva perché il parente operato moriva se il chirurgo non si era lavato le mani. Poi si è provato ad immaginare che esistevano degli esserini piccolini che interagivano con l’ambiente. Nessuno all’inizio ci credeva. Nel nostro caso è successo un fatto simile. Il fatto di scoprire e conoscere che esistono altre realtà rappresenta un aumento della conoscenza. Se avviene un aumento della conoscenza, teoricamente, non si può fare altro che rendere comprensibile il libero arbitrio oppure, come nel caso della legge del Caos, dal nostro punto di vista il Caos è proporzionale all’incapacità di riconoscere quale ordine esista nel disordine apparente. Quindi, riconosciamo che noi siamo più piccoli del Caos. A volte, riusciamo a scoprire delle leggi le quali, all’interno di questa condizione apparentemente sregolata, stabiliscono invece che alcuni eventi si ripetono, e poi si scoprono altre leggi che permettono alla materia di essere così come si presenta, a volte anche molto diversa dal modo in cui appare. Il libero arbitrio è un elemento che possiamo tanto maggiormente utilizzare quanto maggiormente ne conosciamo i confini eventuali. La conoscenza è il confine ultimo, e un confine mobile rispetto a quanto può essere esplorato.

COMPLESSITÀ ED ENERGIA

Intervento:

I minerali, rispetto a questi fili sottili di cui sopra hai parlato, come si comportano?
Falco:

Esistono dei fili che collegano anche altri oggetti che dentro di loro hanno determinate caratteristiche, che possono essere rappresentate da batteri estremofili i quali vivono a certe temperature, oppure che possono essere collegato direttamente con certi pezzi cristallini, quarzi o pietre simili.

Certamente, all’interno di queste organizzazioni minerali, ci sono e vengono individuati con i nostri apparecchi degli stati permanenti di complessità. Immaginate un circuito elettrico attivato che, per certi aspetti, potrebbe essere simile all’attività elettrica del nostro cervello. Esistono degli agglomerati dove esiste una diversa complessità, ed esistono dei circuiti che hanno un qualche motivo di esistere.

All’interno del vuoto esistono dei condensati di complessità, dei circuiti di complessità che apparentemente non sono sostenuti da forme e che possono essere relativi a quel famoso rapporto del cono di complessità. In pratica, su una quantità sempre minore di materia può essere aggiunta una quantità di complessità sempre maggiore che supera questi coni. Questi coni hanno a che fare con entità senza forma? È possibile. Si tratta di entità disincarnate o mai incarnate di forme non ancora conosciute in questo macroecosistema che noi spesso definiamo materiale/spirituale dove si parte da forme minerali per raggiungere forme vegetali, umane, superumane, divine. E poi questo teorico collegamento si riprende da capo in qualche punto? Con alcuni apparecchi sono stati scoperti dei grumi di complessità ai quali non sono collegati apparentemente dei sensi, proprio perché non li individuiamo, per cui non sappiamo attraverso che cosa si esprimono. Poi, in altri momenti, alcune di queste possibili teoriche intelligenze contattano questo nostro mondo umano; faranno questo in mille modi diversi, attraverso dei nostri canali estensibili, dai sogni alle premonizioni, ad un collegamento telepatico o paratelepatico.
Quindi possono esistere ed esistono condizioni di questo genere che fissiamo, utilizzando dei quadri, delle self, dei micro o dei macro attrattori inseriti nell’organismo e collegati a degli organi specifici del nostro corpo. Altri diventeranno spiriti guida o entità di vario livello. Tutto è possibile, con questa interferenza continua di forze che ha comunque un ordine, una serie di parametri cui ci si riferisce dal nostro punto di vista. Noi abbiamo l’idea del grande e del piccolo, abbiamo un’idea del più complesso e meno complesso, un’idea teorica di evoluzione a salti, più che di un’evoluzione lineare. Tutte queste caselle, come se fosse un gioco dell’oca, sono riempite ad un certo punto da qualcosa più esteso della casella, da qualcosa che non si vede ma che è infinitamente più piccolo della casella ma che riempie “qualcosa”. 

I MONDI VIRTUALI

Intervento:

Tu hai detto che i mondi del Risiko sono reali; prima che voi cominciaste a giocare a Risiko cosa ne era di questi mondi? Quando sono nati? Come?

Falco:

In questo caso abbiamo a che fare con il tempo. Io non credo che noi inventiamo tutto quello che ci passa per la testa, a volte semplicemente scopriamo delle cose che già esistono, le imitiamo, le copiamo in qualche maniera, le portiamo al nostro livello ed alla nostra dimensione, non tanto a quei paesi o a quelle forme geografiche. Mi riferisco a quegli sviluppi che, nella nostra mente, prendono letteralmente corpo. È un gioco di parole ma funziona proprio in questo modo. A volte siamo veicoli di “qualche cosa” di diverso che ha bisogno di noi come scalino per attraversare una dimensione rispetto ad un’altra e, in questo particolare gioco, con delle regole che man mano mutano e si trasformano a loro volta, con uno sviluppo culturale, storico, diverso per ogni area teorica e geografica individuata, si crea un mondo che non è solo virtuale. È come se, ad un certo punto, noi potessimo estendere in due direzioni l’idea di osservazione. Quell’osservazione quantistica, che rende l’oggetto da virtuale a reale, in alcuni casi si estende anche al contrario, e fa in modo che un’osservazione crei l’oggetto stesso. Oppure si tratta di individuare l’oggetto che è in un altro posto e che viene “catturato” dai nostri sensi e poi portato, come collegamento, all’interno della nostra dimensione. È come se, a volte, scoprissimo un canale televisivo, laddove esiste una telecamera e sul nostro monitor arrivano immagini da un luogo molto lontano. Siamo noi che abbiamo trovato quella frequenza o è chi trasmette ad aver trovato noi? Può darsi ancora che non sia avvenuta né una cosa né l’altra. Siamo semplicemente incoccati in un segnale che poi, utilizzando i nostri sensi, si è addensato nella forma e che abbiamo catturato e trasformato in un oggetto virtuale, il quale, a sua volta, prende corpo. Dov’è il confine del “vivo” e del “non vivo”? Possiamo immaginarlo a cavallo di frazioni temporali. Ci troviamo con l’esempio dell’uovo e della gallina. Chi viene prima? Qualcuno dice il gallo altrimenti l’uovo non avrebbe di fatto neanche significato. L’estensione di ciò che è da noi intuibile e pensabile non dovrebbe avere il confine dell’abitudine. Noi siamo abituati a pensare per consequenzialità, per abitudine, per causa/effetto, per determinazione. Non è detto che questi “metodi” che usiamo siano proprio tali; può darsi che occorrano degli escamotage per provare a raggiungere i limiti e i confini della nostra abitudine al pensare. Noi abbiamo delle abitudini di pensiero che sono poi rappresentate da indici storici nei quali siamo immersi. Per noi è difficile pensare al di fuori dell’idea di progresso perché, da molti anni, siamo immersi nell’idea che da una cosa ne possa venire fuori un’altra più complessa e così via. Non è detto che l’universo funzioni per progressione. Da queste idee date per scontate deriva a volte un’interpretazione della “complessità”. Ma chi l’ha detto che si va necessariamente verso un cono di complessità? Potrebbe anche esserci una condizione esattamente rovesciata, tanto è vero che parliamo di direzioni temporali per inquadrare questi eventi e queste possibilità. Non esistono mai certezze ma sempre e solo possibilità che si aprono innanzi a noi.

Poiché è difficile uscire dal seminato diventa allora difficile inventare cose nuove; gli esempi possono essere infiniti. Se immaginiamo un personaggio dell’anno 1000 o dell’anno 1700, vivrà in un’epoca inquadrata in un certo modo, esisteranno delle condizioni politiche in un determinato modo; il mondo sarà fatto in una certa maniera ed è difficile pensare oltre. È molto difficile uscire. Non crediamo di essere oggi diversi rispetto ad un signore dell’anno 0 o dell’anno 1000 o dell’anno 1700 o dell’anno 2001: non ci sono differenze, anche noi abbiamo i nostri limiti, anche noi abbiamo i nostri punti inviolabili, quelle zone off limits nelle quali è impossibile entrare. Abbiamo quei luoghi, quei circuiti inviolabili, e li abbiamo nella testa. Se esistono hanno una utilità evidentemente funzionale alla nostra stessa presenza ed esistenza in questa epoca; però, il fatto di scoprire, di inventare, di andare “oltre” è fondamentale se si vuole fare qualcosa di nuovo. Ecco allora il vecchio discorso che conosciamo: abbiamo dei fiumi di abitudine che ci portano ad affrontare delle situazioni e a non pensarne mai ad altre perché quella è la nostra costrizione come se fossimo in questo caso in ipnosi con ordini post ipnotici che ci impediscono di formulare anche soltanto idee diverse da quelle della moda del momento o della conduzione del pensiero del momento. È possibile uscire da questi stati quando invece sfioriamo dei confini; questa nostra elaborazione, questo nostro pensarci addosso, questo voler giocare a rivoltare le carte continuamente e dare altre interpretazioni fa proprio parte di questo gioco. 

Il fine è quello di riuscire ad uscire dai nostri fiumi ed entrare nel mare dove non abbiamo questi limiti senza, per questo motivo, perderci, continuando ad avere sempre i nostri riferimenti che possono essere certo i nostri limiti ma che sono anche la nostra misura. Come potremo misurare senza limiti? Abbiamo bisogno dei limiti altrimenti non avremmo l’utilizzo dei sensi, non avremmo la possibilità di scoprire ed esaminare alcunché; abbiamo bisogno dell’idea del metro, del chilo, della velocità e di tutto quello che possiamo inventare ed individuare per poter fare paragoni. Scoprire, inventare significa fare paragoni, mettere insieme degli elementi; anche intelligenza significa questo, avvicinare un punto all’altro o trovare nuovi percorsi o nuovi circuiti e, secondo me, questa è la cosa più divertente che possiamo fare: ci si arrampica, a volte sugli specchi ed, a volte, ci si può anche arrampicare sullo specchio, basta che sia steso per terra. Chi ha detto che lo specchio deve essere messo per aria? È un modo di pensare limitato.

Si danno per scontati degli elementi che proprio scontati non lo sono o perlomeno, di sicuro, non hanno in questo caso lo sconto, dobbiamo pagarli fino in fondo.

LE CREATURE TEMPORALI

Intervento:

Per quanto riguarda le creature temporali come dobbiamo considerarle queste forme vive o pseudovive? Essendo nella forma, noi tendiamo a tradurle in un oggetto che ha tre dimensioni. Però abbiamo visto che nella ricerca si sono individuate queste cose attraverso la visione di una direzione diversa della Caduta Eventi e poi da quel punto si è proseguito il lavoro di ricerca. Una di queste creature temporali come viene definita? Come un qualche cosa che occupa uno spazio fisico?

Falco:

Una creatura temporale occupa “un volume temporale”. Si estende attraverso un volume temporale e poi può avere delle derivazioni, dei contatti con un mondo materiale, quindi, per esempio, con noi o con qualunque altra specie. Se viviamo un ecosistema ci deve essere evidentemente una circolarità ed uno scambio. Fino a quel punto siamo sicuri; un ecosistema è tale perché è inserito tra altre condizioni. Come immaginarlo? Possiamo immaginarlo senza dargli necessariamente una forma; più aspettiamo a definirlo, più facilmente riusciamo a non rinchiuderlo. Siamo allora capaci di affrontarlo con la nostra mente, con la nostra immaginazione, con i nostri sensi e con le nostre idee in una maniera più vicina alla realtà. Quindi non diamo loro necessariamente una forma come la possiamo immaginare anche perché la nostra idea di forma ha una linearità, una successione: prima c’è questo, poi c’è quello, poi c’è quell’altro. In una realtà dove invece il tempo è l’elemento nutritivo non esiste questa consequenzialità: non c’è “un prima “, “un adesso”, “un poi”, ci può essere una qualunque altra combinazione e soprattutto molte combinazioni trasversali. Questo “un po’ dopo di prima” evidentemente deve essere un motore che fa funzionare “qualcosa” che arriva anche da noi.

Leggeremo, a volte, tutto questo come l’idea della intuizione. Intuiamo, e quindi possiamo sentire prima un evento che non è ancora successo; però, se noi siamo in una frazione temporale, già sappiamo che questo non è il nostro tempo assoluto. 

Il nostro tempo assoluto è comunque una condizione di “prima” sul “poi”; dobbiamo inquadrare il discorso con delle dimensioni più allargate, estendendo quindi la nostra mente che poi è il senso più adattabile che possiamo adoperare. Poi possiamo trovare dei sistemi per amplificare questo vissuto. 

Ho disegnato appositamente una serie di quadri che hanno questa finalità in modo che si possa imparare ad estendere, ad amplificare, a vedere questi famosi batteri. Sono delle lenti di ingrandimento ma evidentemente però, in questo momento, è difficile riuscire a vedere la stessa cosa, perché noi vediamo le cose in base alle teorie, ed è un discorso fatto mille volte.

Se ci sono due astronomi con due teorie in testa diverse che osservano con gli stessi strumenti una galassia lontana, vedrebbero due realtà diverse in quanto essi interpretano diversamente la stessa realtà. Il fatto di interpretare, di dare valore e peso alla nostra interpretazione è un discorso completamente diverso. A questo punto, per non perderci, è importante dare un peso maggiore, anche se potrebbe essere transitorio, alla nostra capacità di immaginare. Quindi, se tu ed io osserviamo una realtà e vediamo realtà diverse in questo momento è un fatto positivo. Io devo credere a quello che tu osservi e tu credi a quello che osservo io. È probabile che poi, parlandone, i nostri collegamenti, le nostre sinapsi ottengano ancora altri rapporti, altre unioni per esplorare quel “qualcosa” e, un po’ alla volta, creeremo una cultura dell’osservazione. Tu, io e qualcun altro, dieci, cento persone osserveremo “qualcosa” ed impareremo a distinguere elementi comuni in queste osservazioni. Inventiamo colori che non c’erano, immaginiamo delle forme e delle direzioni temporali, trasversali che prima non potevamo seguire e che poi diventano una base naturale alla nostra osservazione. Questo è il lavoro che deve fare la nostra intelligenza e la nostra capacità di osservazione: dare un corpo all’immaginazione. Noi possiamo dare corpo alle cose e quindi dare significati. Se, poi, questo nostro essere capaci di dare significati è così esteso da poterli verificare man mano sperimentalmente in più campi, attraverso elementi diversi, vuol dire che abbiamo scoperto “qualcosa”, se invece tutto questo non regge la prova sperimentale vuol dire che c’è “qualcosa” da cambiare ma almeno abbiamo definito che cosa “non è”. Noi possiamo scoprire come è fatto un oggetto in base alla sua presenza o alla sua mancanza: c’è uno spazio, faccio uno stampo, tolgo l’oggetto, e mi rimane lo stampo, ed immagino allora cosa c’era grazie all’ombra di un oggetto. L’ombra mi può dare informazioni esattamente come quelle che possono essere date dall’oggetto. Ecco, dobbiamo utilizzare questi elementi, ed avere la capacità di dare significati per dare corpo ai significati e giocare proprio attorno a questi aspetti.

Io credo che questo sia un momento molto interessante che ha portato l’inizio dell’esplorazione di campi nuovi. Non sappiamo dove ci potrà portare, però continuiamo ad esercitare la nostra curiosità, a stimolare la nostra capacità intuitiva e i nostri sensi, non limitandoli, non vergognandoci, non dando per scontato che altri possano vedere e sentire mentre noi non sentiamo. Non ci sono limiti o distinzioni; chi è più vicino alla pepita la trova, e dov’è questa pepita? Dove è questo brillante? In questo momento può essere vicino ai vostri piedi e lo troverete.

Sintesi della lezione:

LA VEGETAZIONE TEMPORALE

Con questa nuova esplorazione dei semi temporali abbiamo scoperto in una zona di un’estensione di circa 3 chilometri, utilizzando sempre gli stesso filtri, una sorta di nuvola sospesa sul territorio dalla quale uscivano dei rami, dei tubi; si tratta naturalmente di una condizione immaginifica.

Sto adesso parlando di questa nuvola e di questi fili che collegano tutti gli esseri viventi e che riguardano gli uccelli, le persone, i cani o qualunque altro essere vivente.

In pratica anche noi esseri umani abbiamo questi fili, questi collegamenti, questo rapporto di simbiosi con una parte della natura che non conoscevamo, in questo caso con questa sorta di vegetazione temporale.

Adesso vi sto parlando di un campo temporale vivente e non di quello di causa/effetto del quale abbiamo parlato un’infinità di volte. Così come esiste un regno vegetale, animale, immaginiamo che esista un regno temporale attraverso il quale vivono e si differenziano tra loro “forme” le quali non agiscono secondo le regole di rapporto di forma, massa ed energia che noi conosciamo; può succedere allora di trovare un frutto mentre non è ancora nato l’albero proprio perché temporalmente si tratta di una traiettoria diversa rispetto al nostro flusso apparente temporale. Questa particolare ramificazione non è unidirezionale, non esiste soltanto un canale che va e viene ma si tratta di un doppio canale: esiste un’entrata ed un’uscita, una specie di doppio canale che si è evidenziato con una sorta di tubicini, che entra attraverso il naso, passa nella gola e poi si ramifica al di sotto al nostro cervello, quindi tra la spina dorsale ed il resto, come se esistessero delle porte, dei passaggi tra il nostro senso temporale e la nostra fisicità. Succedono allora determinati eventi perché, seguendo ed evidenziando queste ramificazioni, in conseguenza di azioni ancora imprecisate, gli individui, collegati a questo campo temporale, generano frutti o dei campi che io ho distinto in bianchi e neri, proprio perché sono diversi ma non si sa ancora perché.

Esaminando in particolare sui damanhuriani si è verificata una predominanza di frutti bianchi. Esiste una differenza nei frutti o nell’ampiezza delle emissioni di questi campi che – e non so se è una casualità o meno - è relativa al grado iniziatico.
Comunque abbiamo trovato ed evidenziato un collegamento che finora sfuggiva tra il campo temporale vivente nella sua completezza e gli altri regni viventi del nostro mondo. Quindi esiste questo collegamento e deve esserci uno scambio perché si tratta di un ecosistema e quindi qualcosa passa in direzioni diverse. Ora, si tratta di definire nel campo di questa pseudo vita, che è temporale, quante sono le differenziazioni del campo temporale stesso con il quale abbiamo che fare.

Innanzi tutto questo è un campo mobile, che si orienta, che ruota e che, in qualche maniera, reagisce secondo condizioni esterne a sé, non ancora perfettamente individuate.

TEMPO ED INTELLIGENZA

Il tempo del quale abbiamo parlato in passato era un tempo inteso come legge. Ora stiamo invece parlando del tempo come essere vivente, come essere capace di reagire.

Il nostro è un tempo concepibile a più dimensioni; possiamo concepirlo anche grazie all’esperienza ed al lavoro che si fa da 8 anni, relativo alle direzioni che può prendere ed alle distinzioni. Sappiamo che il tempo si può suddividere, che si può concentrare, che può fare un’infinità di cose, dai pacchetti temporali diversi alla non rispondenza, alla causa/effetto. Oltre tutto questo, abbiamo aggiunto il fatto che, all’interno del tempo come noi lo immaginiamo, ci sia anche “qualcosa” che usa questa sostanza per esistere, così come, nel nostro campo, utilizziamo la cellula, animale o vegetale, per esistere, per stare all’interno delle forme.
Del resto gli attrattori esistono anche all’interno della materia non vivente; da questo punto di vista non rappresentano l’elemento quanto piuttosto permettono di distinguere un oggetto dall’altro. Se esiste un attrattore dovranno esserci necessariamente dei mezzi per agire in un ambiente, altrimenti l’intelligenza non verrebbe mediata in nessuna maniera.
Questi peduncoli che abbiamo recentemente scoperto non meno di una settimana fa, sono organi, organuli, cannule, estensioni di qualche creature temporale che forse vive aggregata o vive in qualche elemento simbionte come possono esserci muschi e licheni che creano condizioni capaci di sopravvivere nella forma anche con realtà altrimenti avverse.

REGNO TEMPORALE E MEMORIE

Adesso esiste un tentativo, in questo momento, per estendere, per collegare questo piano temporale al nostro con una sorta di strada preferenziale ed è quanto stiamo sperimentando con alcuni quadri. Sto cercando di portare questa ricerca all’interno di alcune self sperimentali per vedere come possa essere esplorata questa realtà.

I RISCHI DELLA RICERCA

Quindi, chiunque faccia sperimentazione in qualunque campo, affronta dei rischi. Non è possibile non affrontarli.

COMPLESSITÁ ED ENERGIA

All’interno del vuoto esistono dei condensati di complessità, dei circuiti di complessità che apparentemente non sono sostenuti da forme e che possono essere relativi a quel famoso rapporto del cono di complessità.
Si tratta di entità disincarnate o mai incarnate di forme non ancora conosciute in questo macroecosistema che noi spesso definiamo materiale/spirituale dove si parte da forme minerali per raggiungere forme vegetali, umane, superumane, divine.
Poi, in altri momenti, alcune di queste possibili teoriche intelligenze contattano questo nostro mondo umano; faranno questo in mille modi diversi, attraverso dei nostri canali estensibili, dai sogni alle premonizioni, ad un collegamento telepatico o paratelepatico.
I MONDI VIRTUALI

In questo caso abbiamo a che fare con il tempo. Io non credo che noi inventiamo tutto quello che ci passa per la testa, a volte semplicemente scopriamo delle cose che già esistono, le imitiamo, le copiamo in qualche maniera, le portiamo al nostro livello ed alla nostra dimensione, non tanto a quei paesi o a quelle forme geografiche.

A volte siamo veicoli di “qualche cosa” di diverso che ha bisogno di noi come scalino per attraversare una dimensione rispetto ad un’altra.
Dov’è il confine del “vivo” e del “non vivo”? Possiamo immaginarlo a cavallo di frazioni temporali.
Noi siamo abituati a pensare per consequenzialità, per abitudine, per causa/effetto, per determinazione. Non è detto che questi “metodi” che usiamo siano proprio tali. 

Il fine è quello di riuscire ad uscire dai nostri fiumi ed entrare nel mare dove non abbiamo questi limiti senza, per questo motivo, perderci, continuando ad avere sempre i nostri riferimenti che possono essere certo i nostri limiti ma che sono anche la nostra misura.

LE CREATURE TEMPORALI

Una creatura temporale occupa “un volume temporale”. Si estende attraverso un volume temporale e poi può avere delle derivazioni, dei contatti con un mondo materiale, quindi, per esempio, con noi o con qualunque altra specie.
La nostra idea di forma ha una linearità, una successione. 

Il nostro tempo assoluto è comunque una condizione di “prima” sul “poi”; dobbiamo inquadrare il discorso con delle dimensioni più allargate, estendendo quindi la nostra mente che poi è il senso più adattabile che possiamo adoperare. Poi possiamo trovare dei sistemi per amplificare questo vissuto. 

Ho disegnato appositamente una serie di quadri che hanno questa finalità in modo che si possa imparare ad estendere, ad amplificare, a vedere questi famosi batteri.
Questo è il lavoro che deve fare la nostra intelligenza e la nostra capacità di osservazione: dare un corpo all’immaginazione. Noi possiamo dare corpo alle cose e quindi dare significati. Se, poi, questo nostro essere capaci di dare significati è così esteso da poterli verificare man mano sperimentalmente in più campi, attraverso elementi diversi, vuol dire che abbiamo scoperto “qualcosa”, se invece tutto questo non regge la prova sperimentale vuol dire che c’è “qualcosa” da cambiare ma almeno abbiamo definito che cosa “non è”.
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